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PERSONAGGI*
PARTI SERIE.

CLARICE Figlia del Baron Tarpano innamorata

del Conte Ernefto.

La Sig. Tere/a Fafi.
IL CONTE ERNESTO.

Il Sig. Ferdinando Paftni

.

PARTI BUFFE.
GIANNETTA Giovane incognita in Cafadel Ba-*

rane , che poi fi fcopre Sorella d' Ernefto

.

La Sig. Rofa Barattieri

.

PARTI EGUALI.
IL CONTE ASDRU- IL BARON Tarpano fuo

BALE Militare inna- Padre uomo di vile e-

rnorato di Giannetta, (frazione innamorato di

Il Sig. Giufeppe Pinetti. Giannetta .

;

// Sig. Domenico Deangelis*

CARLOTTA Ragazza femplice innamorata di Fa-

brizio .

La Sig. Anna Janni

.

FABRIZIO Fattore di Campagna del Barone in-

namorato di Giannetta .

Il Sig. Benedetto Bianchi.

NANNINA Cameriera di Clarice innamorata di

Fabrizio

,

La Sig. Cammilla Pafi

.

La Scena fi finge nella Terra di Fiume fecco Feu-

do del Baron Tappano.
La Malica è del celebre MaeflroSig. Nicolò Picini •
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Li Balli faranno compofizione , e direzione del

Sig. Giambattifta Gala-mini

.

efeguiti dalli feguenti

Il Sig, Giufeppe Ercola-|La Sig. Cammilla Paga-»

ni . I nini Calzavarra

.

li Sig, Giacomo d' Uplò. (La Sig. Angela Badi.

Il Sig. Girolamo Marani

.

Il Sig. StefFano Poro. ILa Sig. Terefa Cafiicci

.

Il Sig. Vifmercati. | La Sig. Criftina Colombi,

Fuori delti concetti ,

Il Sig. Gio: Batt. Galanti La Sig. Catterina Stac-

tini. ] chini.

Figuranti *

Il Sig. Giovanni Roffi . La Sig. Eugenia Paganini,

Il Sig. Criftoforo Serrano. La Sig. Maria Gavazza,
Il Sig. Bortolo Ruggieri. La Sig. Dattur.

Il Sig. Antonio Chiarini. La Sig. N. N,

Il Vcftiario

Di ricca e vaga invenzione è del Sig. Gio;

Battifta Cofta,
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Mutazioni di scene*
atto primo,

Gabinetto #

Giardino .

Camera con due Porte.

Anticamera antecedente alle Camere di Giannetta 0

ATTO SECONDO.
Appartamenti corrifpohdeflfti al Giardino.

Giardino.

Campagna deliziofa ingombra d* Alberi con diver-

fe Collinette in diftanza.

ATTO TERZO.
Giardino.

Campagna come fopra *

Le fuddette Scene fono d' invenzione , ed efecu-

zione del Sig. Gianfrancefco Corta Pubblico Ar-
chitetto Ingegnere i

SPIE-



*

SPIEGAZIONE DE BALLI.

Primo Ballo.

Il Vecchio avaro, che viene cor-

bellato dalla Serva unito ad Arlec-

chino ; Ballo burlefco e Pantomino

.

Secondo Ballo.

La Giuftizia premiata da Net-

tuno.
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ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Gabinetto
r

Clarice alla Toletta facendofi accomodar la Tefta da Nari,

nina . Giannetta feduta in altra parte con Telarino ri»

camando ed Afdrubale che paffeggia ma guardando

fempre Giannetta •

Clar. T> Enedetto il mio Parigi

,

JD Dove tutto fi fa bene :

Qui la moda, o tardi viene,

O efeguire non fi sà •

Gian. Bella , o brutta eh* io mi fia

A qualcun farò gradita
,

E vo'fernpre andar veftita

Con la mia femplicità

.

Afdr. Ah Giannetta hi quel fiore

accodandofi a Giannetta ed ojfervando il lavoro .

Và beccando un Vccellino

Ed Amor per mio defìino

M* ha beccato giufto qua • acce*, il core .

( a Nan )
^aT* Que^° neo ml ftà pur male

.

* ' Gian. Quello fiore è naturale *

dfdr. Che innocenza ! Che beltà ,

Clar. Ma la polve non è uguale

A 4 Que*



' ?: A T T O
Quello riccio un pò più in là.

'

; :
adirandòfi con Nan*

Afdr. Giannetta cofa fai ? tu con quello ago
Ti logori le mani .

Gian. E' fi pierofo

L'amabii Signor Conte?
con tenerezza e feguitando fempre a lavorare,

Afdr. Oh sì lo fdegno

Io lo hfcio fui Campo : fuor dell' Armi
Son tenero di core,

Sono tutto dolcezza, e tutto amore.
Qlar. Peggio» peggio; fguajata / ulza furio]'amente

.

Prendi in mano la Kocca, e non il pettine -

Mirate qua Germano
Vi par Toppe da comparir?

Afeli. Le mode ritorna di nuovo a dì/correre con Gian*

Non fi fanno efeguir dagl* Italiani *

Ve T ho detto pur fempre

.

Nan. Ma Signora

Ella non hà pazienza ; e poi non tutte

Le mode flanno bene : per efempio

La fua fronte eh' è bafia. ...

Cìar. Temeraria

.

Che vuoi tu dir di quella fronte ì

Nan. Niente ,

[Sì vede ben eh' è figlia

D' un Villan rivelino . ]

Gian. Se non fiate più in là vi pungo un dito

.

ad Afdruhale a

Clar. In fomma che vi pare? Ufcir non poffo

allo fteffo.

Per cagion di Collei .

Afdr. E 5

ver fiete affai brutta agP occhj miei.

ritornando Afdr. come fopra a guardar Gian*

Gian. [Almeno i Militari,

Parlano con fchiettezza . ]

Nan. Ma cofpetto

II



PRIMO. p
II mal non vien da me: { fe non lo dico

10 crepo per la rabbia. )

Clar. E da chi viene ?

Nan Vien , che quando nafciamo

Non Cam tutte in un modo: Una è più bella,

Una meno, una brutta,

Una così così : Chi hà il nafo in sa ;

Chi la fronte malfatta, chi la bocca;

E Parigi in tal cafo

Non bafta a raggiullar la bacca, e il nafo. p.fugg.

Clar. Pettegola , infoiente .

E voi (late li fermo
A guifa d'una Mattia? ad Afdrubale .

AJdr. Sorella

Cpn le mode impicciarmi non vogP io :

Quello è lo Specchio voflro. , e quello \ iì mia.
accennando Giannetto .<

Gtan^ ( Povera me . . , . . Spn rovinata \ )

Clar. Come .
?

Quefto di più? gran tempo
E' eh

1

io fofTro Coflei : j>ì v' ha fedotto

L' amabile Straniera .

Gian. Oìmè, che a torto

. M' incolpate o Signora: una vii ferva,

Una Fanciulla femplice fedurvi

11 Germano, il Padrone?

Afdr. Sorella non è vero, è un opinione.
Clar, So ben io quel che dico :

Per una vii Donnetta

Mi difprezzano tutti , ed io non voglio

Soffrir tanta infolenza, è tanto orgoglio

.

Le Damine , Le Signore

Sono tenere di core
,

Ma fi fanno rifpettar,

Delia Plebe malcreata

Con un cenno, ed un'occhiata,

Ci fappiamo vendicai . . parte»
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io ATTO
SCENA IL

Giannetta ed Afdrubale .

Afdr. A Avvezzo al foco > all' Armi
,

~t\ Al nitrir de' Deftrieri , ed al rimbombo
Di cento Cannonate

,

Temerò d' una Donna ? Eh via penfate

.

Gian. Signor Conte le Donne
Voi non le conofcete : abbiam la lingua

Peggiore d'una Spada: i tirali agli occhi

Che pungon chi li guarda , e fanno fpeflb

Nel noftro cor fegreto accampamento
L' odio ,

1' ira , la frode , e il tradimento .

Afdr. ( Oh andate a non amarla . )

Brava : potenza in terra !

Tu ne fai più che un General di guerra

.

Via Giannetta mia cara

Lafcia quefto ricamo :

Discorriamola un poco .

Gian. Le parole

Non impedifcon eh
5

io lavori

.

guardando qnalcbe volta Afdr. con tenerezza •

Afdr. Io t' amo
,

Ardo, moro per te

.

Gian. Son troppe grazie

Da me non meritate

.

Afdr. Anzi meriti tutto , ed io non voglio

Ch'abbi a far più la ferva in Cafa mia .

Gian. Dunque eh' avrei da far ?

Afdr. Voglio fpofarti :

Voglio farti Padrona.
Gian. Oh cofa dice /

Spofare una flraniera, e un Infelice?

Che fìravaganza mai

Le va per il penfiero

.

( Vo-



PRIMO. ti

[ Volefle il Cielo, che diceffe il vero * ]

Afdr. Via pretto: alzati o Cara
Dammi la man .

Gian. Bel bello :

M 5

alzerò ma con patto

Che flia favio e modello

Dieci paffì lontano „

Afdr. Non più : Giannetta mia dammi la mano .

le prende la mano per forza *

Gian. Ma Signor .... Son confufa .....

Mi lafci ..... Ah non faprei

SCENA III.

Il Barone e Detti.

Bar. Q On fervo voftro ( a Gian. ) e Servitor di lei

.

ad Afdr. mettendofi in mezzo tra effo e Gian*

Gian. [Uh cofa vedo ]

Afdr. ( Oh Diavolo

Ci mancava mio Padre . ]

Bar. Che bel gioco

Stavan facendo?

Afdr. Un efercizio nuovo
Infegnavo a Giannetta: un" efercisio

Che in guerra fi coftuma .

Gian. ( Che invenzione

Ridicola è mai quella. )

Bar. E nella guerra

Si toccano le mani
Così familiarmente ?

Afdr. Alla Pruflìana

Pria di dar la Battaglia

Gli Uffiziali fi flringono la delfrà

In fegno d' amiftà .

Lo volete veder? così fi fà

.

in atto d* accojìar/t a Gian.

A 6 Bau



12 ATTO
Bar. Nò non v' incomodate .

Qui ci voglio flar io, ne, con le Donne
Si fanno gli _efercizj militari.

Afdr. Se volete, ch'impari,

Bifogna, ch'io mi eferciti : Giannetta

Proviamo un poco . come /opra
,

Bar. Oh bella .

Va là ti dico , o adeflb

Temerario
,
poltrone

,

Io ti fò efejjcitar con un battone,

Gian. [ Le-cofe-a quel che veggo
Pìgiian cattiva piega . 3

Afdr. Signor Padre

Sentite una parola

,

Bar, Cofa vuoi ?

Sbrigati

.

Afdr. In un momento
Concludo il mio difcorfo , come s' uf;*

Tra i Soldi ti fui Campo: amo Giametta

Ve la chiedo in ifpofa.

Gian. ( Con la franchezza fua guafta ogni cofa . >
Bar. Anch'io con brevità

Signor Figlio vi dico

Che la lafciate dar pe i fatti fuoi ,

Perche Giannetta non è pan per voi .

Afdr. Stelle ! Numi / Che fenro : Ah caro Padre
Vedrete un Figlio, un Conte,
Un Uffizial maggiore

Spafirnare e morir per mal d'Amore.
Amor quel figurino

Veftito da Soldato

Pian piano s'è ficcato

In mezzo del mio Cor.
Il core poverello

Non sà che fia Duello
>

E già fi dà per vimo
In faccia al Traditor.



PRIMO. i|
Àjuto : fpira adeffo

,

. Giannetta io fono opprejflo :

Oimè che Tirannia .

Senza Giannetta mia
Io moro, o Genitor • fatte»

S C E N A I V.

Barone , e Giannetta

Gian, ( O A' il Ciel quanti rimproveri

O Or mi tocca a (offrir. )

Bar. C Voglio fpiegarmi

E finirla una volta . ) Dite un poco
Io chi fono?

Gian. Voi fletè

Un , che in luogo di Padre
M'accolfe, e m'educò.

Bar. Dovete aggiungere
Ch 5

io fono un Perfonaggiò
,

Un Claffico Barone fempn caricati è

Che poffo far del male alle Perfone.
Gian. [ Pur troppo è ver: la Sorte

Lo pofe in quello flato . ]
Bar. Indi faprete

Che dentro una Locanda
Dai voflri Genitor folle lafciata .

Gian, So che la forte ingrata

Conofcer non mi fece

De i Genitori miei nemmen 1' afpettó
,

Ma un Genitor trovai nel voftro afletto „

Bar. Ora và ben : P obbligo voftro è dunque
D' amarmi , non è vero ?

Gian, Con affetto fincero

V amerò finché vivo .

Bar. E fe uno fpofo

Io vi trovaffi ; un Uomo
A 7



i4 ATTO
Ne Giovine, nè Vecchio, un mezzo taglio

D 5

antico e di moderno , un che può togliervi

Dal più putrido fango popolare

Cofa dirette?

Gian. Un fegno

Saria quello il maggiore,

Che mi potrefte dar del voftro amore.
Bar, E ben lo Spofo è pronto •

Gian. [ Ah fofle Afdrubale . J
Signor deh non vogliate

Tenermi il nome afcofo

Deil
5

oggetto che mi ama »

Bar. Io fon lo Spofo •

Gian. [ Ah m'ingannai!
Spofarlo? Non fia vero. ]

Bar. E ben che dite ?

Inalzarvi dal niente

,

Diventar Baronefla

Gian. Per qualunque accidente io fou la fleffa .

Serva o Figlia ch'io fia da' volt ri cenni

Sempre dipenderò.

Bar. Non fei più Figlia,

Nè ferva ; Sei mia Spofa
,

Mia Moglie , mia Conforte :

Gian. Sarò quella che fui fino alla morte.
Come Figlia Ubbidiente

Quella man vi bacierò

.

Come ferva rifpettofa
,

Se fon buona a qualche cofa

Io fedel vr fervi rò .

Una mifera Figliuola

Travagliata dal Dettino

Caro Padre , Padroncino
Nò che far di più non può. parte.

SC E-



PRI M O, »5

SCENA V-

Barone

.

Così che ha decifo ?

Mi vuole o non mi vuole ? Io non 1' intendo •

Può effer che il rifpetto . . . •

Ma ripensiamo un poco a quel che ha detto.

Sono Padre , e Padroncino •

Ma fon Spofo ? oh quello nò.
Io per me non l'indovino

SCENA VI.

Giardino

.

Carlotta , Fabrizio , e poi Nannina .

Qarl. Qlgnor Zio belio bello, afficnratevi

O Che da tutti quelY Uomini
Io ricevo finezze

.

Fab. E quali fono

Le gran finezze che ricevi ?

Cari Ridono
QuancP io pafTo , e fra loro

Van dicendo pian piano : Uh quant' è bella :

Se fotte mia Sorella:

Se Tavern* per moglie : un Marinicelo
Son io , fe mi volete 1. . . .

Che non dicono il ver ? perchè ridete ?

Fak% Sciocca ! Senza cervello , e non lo vedi

Che ti burlano tutti ?

CarL Oh quello poi

Lo dite per invidia ,

Per non cavir la Dote : Io per le mani

Che penfare io piti non sò

.

parte »
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ATTO
Hi) già più di un partito :

Non mi voglio invecchiar, voglio Marito è

Pah. Che manto frafchetta

Vai maritando ? Tu farai la Serva

Alla Moglie ch'io prendo.

Cari. O me io date
,

O lo piglio da me .

Fab. Ci proverai .

Vedete, che sfacciata.

Cofpetto : fe non forte ...
Nan. Che rumóre ?

Cos'è flato? •

tWbè Coflei . ... Kg ftp
Fa darmi alle bertucce :

Vuol marito pevjKorM : Oh fciagurato

Se qualcuno ti prende .

Han. Piano un poco :

Ha qualcofa di men dell'altre Donne
La Signora Carlotta?

Cari. Niente affatto.

Ho gli occhi come Voi , le mani , i piedi
5

Una bocca fpaziofa, un vifo bello.*

Cofa mi manca ?

Fab. Un poco di cervello.

Nan. Già fi sà che le Donne
Chi più, chi meno, ne fcarfeggian tutte c

Car. Si maritan le brutte
;

Vò maritarmi anch' io

Ed in quefto vò fare a modo mio .

Le lufche fi mancano
Le forde pur Q .fpofano

,

Le vecchie, le' malfatte,

Si fpofan come Gatte ;

Or quando tocca a me?
Voi SigHor Zio penfateci

Se nò chi trovo aderto,

- -Por.



P R I M O*
Portandomelo appretto,

Io me io fpofo affé • parte .

SCENA VII.

Fabrizio , e Nannins..

Fak. T A bile mi divora : Sì farai

JL-i La ferva alla mia Spofa : un'altra volta

Che mi parli così . ...
Nan.j Non vada in còllera

Caro Signor Fabrizio.

Fai. Eh andare al Diavolo

Ancora .Voi fiVedete
Darle ragione.

Nani Ma noi altre Qonne
Ch' abbiamo da penfar ? Senza Marito
E' imponìbile ,a..vivere : Ancor 'io

Ho porto le mie mire

Sopra di .Voi ; per quello

S
5 ha da dir , che fò male ?

Taò. Eccone un'altra.
,

Voi ponefte le mire

Sopra di me ?

Nan. Certo : il mio genio inclina

' A prendere un Marito , come Voi

,

Che mi faccia carezze

,

Che. di buon occhio, e con bontà mi guardi.

Fab. Sorella (lete giunta un poco tardi

.

Quello cor 1' ho donate .

Nan. Se a Giannetta
Voi donato i' avete

Fabrizio mio ve io riprenderete.

Fab\ Perchè?

Nan. Perchè Giannetta
Non è pan per quei denti,

E a migliaia vi fon de' concorrenti

.

Fab.



18 ATTO
Tab. Mi meraviglio : in cafa

Non vi capita Gente :

Una fimile a lei non fe ne trova .

E quefta volta il dirne mal non giova,

Son le Donne d
5
oggidì

Nate fot per mormorar

,

E tu pure fei così,

Ma Giannetta io voglio amar

.

Niuna c favia , niuna è buona ,

Hanno tutte dei difetti ;

Che viziacci maledetti !

Siete nate per «iarlar. parte

SCENA Villi.

Pannina •

Nari. QPsì vedrai, fe mormoro.
Quella cara birbetta

Li vuol, tutti per fe: l'ama il Padrone,

Il Figlio del Padrone, il Cane, il Gatto,
Fabrizio, e 1' arerfiera . Io fola Podio

E facendole io fola un* alpra guerra

Voglio mandar le fue fperanze a terra

.

Sia pur bella la Rofa fui prato

Se fi fchianta più bella non è :

E quel fior , eh' era tanto pregiato

Si difprezza, e calpefta co i pife .

Goda pure la beila {tramerà

Degli Amanti l'amabile fchiera

Gli' io farò difprezzarla ,

Scacciarla

,

Se la feiocca la prende con me . pam .

SCE-



PRIMO. 19

S E E N A IX.

ConteJirnefto , indi Clarice .
1

Ern. "C
1 Clarice non viene . Qui dovrebbe

j2j Secondo il fuo coftume

Al dolce mormorar di quefte aurette

,

Pofare il fianco fu le molli Erbette

.

Eccola .... Oime qual nube
Turba il fuo bel fembiante ì

Clar. Or vedrò , Emetto mio, fe fiete amante . Fret,

lo voglio una riprova

Del voftro affetto.

Erri. O cara

Che non farei per voi ? qualunque rifchio

Facil mi diverrà

.

Clar. Son difperata .

La mia nobil Profapìa

E' per cadere in quello giorno.

Eyyì. Come ?

Spiegatevi

.

Clar. Giannetta

Quella fciocca Ragazza, fenza fpirito

,

Ignobile, e plebea, dai mio Germano
E 5 amata , e il Genitore

L' ama ancor più dei Figlio : io vò che adefTò

Configliate il Barone

A cacciarla di Cafa

.

Ern. Oimè che dite?

Voi fteffa in Voi non trovo . Una Donzella
Porla in mezzo alla via?

Scufate, ciò farebbe tirannia

.

Clar. Dunque Voi ricufate ?

Ern. Un' alma nobile

Non penfa sì vilmente .

Clar* Ah Cavalier malnato, impertinente.
Vi



20 ATT O
Và pur che non fei degno
D'ottener la mia mano .

£r». Ma Signora

*GUr. V ho intèfo

.

Siete un vile, un codardo. O in quello punta
Giannetta efca di Cafa

,

0 ch'io da^ miei Vaflalli

La farò baftonar ; e voi penfate

Che le Dame fi fervono alla cieca
i

Ne rifletter conviene
,

Se la cofa và male o pur và bene . parte t

S CENA X.

Erneflo .

j£W. 1 rifletto ben io. Son Cavaliere

*

Sono onorato , e le Donzelle onefte

Debbon efTer difefe- Ah che il fuo fprtriro

Altiero , intollerante
i

La feduce così : fi forTrari pure

1 fdegni e 1' ire di sì dolci rai , ,

Ma una viltà non fi commetta mai *

Non fugge il buon Guerriero

Per vii timor , dal Campo
,

Ma incontro a mille fpade

Vittima geme , e cade

,

Avvezzo al fiero lampo
Dell' inimico acciar o ptfie\

S C E



p r i M q.

SCENA XI.

Camera con due Porte

.

Giannetta appoggiata &d un Tavoline
,

indi Afdrubale
,

poi il Barone .

G Enitori ah dove fiete !

Vi potetti almen trovar.

Vieni, vieni, o Mamma bella,

La tua Figlia poverella

Ti vorrebbe accarezzar, fi alza.

Almen fapeffi oh Dio
Se i Genitori miei vivono ancora l

Ah che prefenti ognora

Parmi d'averli, e intanto

Orfana e fola mi diftruggo in pianto

.

Or che farò? M'ama il Barone, e vuole

Per forza la mia mano. Il Figlio anch' effa

M'ama, e tenta rapirmi. Ah caro Afdrubale

Sì fedel ti farò . Quello mio core

Per te s' affanna , e geme .

Vieni Afdrubale mio, fuggiamo infieme .

Afd. Giannetta eccomi pronto:

Vieni : fuggiamo pur ,

Gian. (Che affaìto e'quefto?

Parto col caro Bene , o pur qui reflo ?

Ah non s' ofTendan mai

Le leggi d'oneftà. ) Mi meraviglio

Le mie pari non fuggono .

Afdr. Ah fpietata /

Dunque non mi vuoi bene .

Gian. Anzi il decoro

Mi comanda eh' io v* odj . Orsù partite ;

Non voglio che il Barone
Mi ritrovi con Voi

.

Afdr, Senti Giannetta;
Se



22 ATTO
Se tu non vieni

i
adeflb fb dar foco

Alla Cafa , al Barone, aiU Sorella;

Poi tramezzo alle fiamme
Ti conduco" per forza .

Gian. E crederete

Così di fpaventarmi ì O voi partite rifilata .

O parto in quello punto •

Afdr. Ah no , mia Cara .

Fermar! : [Oh Dio, che fò?]
Gian. E ben partite ancor ?

Afdr. Sì partirò .

Gian. (Ah refifti o mio Cor.)
Afdr, Pria di partire ,

Caro Nume mio belio
,

Mira a
5
tuoi piedi il tuo Contino almeno.

s* inginocchia *

Ricordati ch'io t'amo.
Gian. ( Poverello

.

iVF ama da vero . ) Sorgi

Caro Afdrubale amato.

SCENA XII.

Barone, Giannetta ed Afdrubale in atto d' alzarfi „

Bar. [ Ofa fa in ginocchion quel Difgraziato ? ]

Gian. [ Or sì che fon perduta „ ] avedendoft del BarD

Afdr, Anima mia.... a Giannetta.

Bar, Briccon .
và adeflb fuor di Cafa mia.

Torna adeffo alla Guerra .

Afdr. Ubbidirò. mortificato.

( Se Padre non mi folTe

Già P avrei disfldaro . )

Ifar. Caro Afdrubale amato .
r

Sì sì con quefT orecchie

Ho imefo i voflrì amori : In quelle Camere

Và , ritirati adeffo

No*
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Non ufcirne mai più : chiufa là dentro

Qual Cane alia Catena

D' un pazzo amore pagherai la pena

.

Fra i Tamburi e fra i Cannoni ad dfdr*

Che d'intorno fpareranno

Queft' amore
,

queft' affanno

,

Signor mio le patterà .

E voi cara Semplicina a Giannetta •

Quando chiufa vi vedrete

Tante fmorfie non farete

A chi Intorno ognor vi ftà

.

appreffo al Barone parte ancbo Afdr. dall' altra

parte , e Giannetta entra nelle fa e Camere .

SCENA XIII.

Anticamera antecedente alle Camere
di Giannetta .

Nannina
,
poi Fabrizio .

Nari* Ran rumor v' è per Cafa

.

VJT Credo che per Giannetta
Vi faranno de' guai . . . . Ma vien Fabrizio

Malenconico anch' etto; in un cantone

Voglio il tutto oflervar con attenzione, fi ritira .

lab. Che barbarie crudel ! voler per forza

Che una povera tiglia

Stia là dentro ferrata . Io non ho core

Di Vederla patir. Con quella Chiave
Quella Porta aprirò.Mi farò merito [in atto d'aprire,]

Con la bella Giannetta :

Le afeiugherò le lagrime

Sulle care pupille,

E fpiegandole appien gl'affetti miei

Ella piangerà meco ed io con lei

.

Entra nelle Camere di Gannetta ,

Nan. Zitto: ho feoperto tutto. Ade(To vado

A tr®.
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A trovare il Baron . Cosi mi vendico

Di Fabrizio che m 1

odia
,

Fò cafcare di grazia

Giannetta alli Padroni , e faccio in fomma
L' onorato meftiere

Che fon folite a far le Cameriere. parte,

SCENA XIV.

Afintiale indi Barone, e Nannina poi Giannetta

e Fabrizio .

Ajd*. T O fchiatto io quello punto,

JL Mi rtrangolo , m 1
annego , mi precipito

,

Mi dò foco da me . Voglio vederla

Almen pria dì partire.

Ma la Porta è focchiufa ! Che vuol dire ?

Entriamo dunque .... piano , e fe mio Padre,

Mi trovaffe là dentro

Cofa direbbe allora ?

Dunque la chiamerò {landò qui fuara

.

finale dell'* Atto primo, .

Afdr. Pian pian .... Con voce baffa

Giannetta io chiamerò

.

i* accojìa alla Porta .

Ma pria , fe alcun qui patta

Attento offerverò,

Neil* ufeir Gian, dalla Camera finge dipaflav

con Fai?, che Jìà dentro .

Gian. Afpetti mio Signore

Parlarle avrei- defio.

.

Ho in telo V idol mio>
Ma dove non fia non sò .

Afdr. Non v\è nefTuno . . . Ah «ara

Fregiamo ; o eh' io mi moro .

Gian, Ah nò mio bel Teforo
Tal
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Tal macchia aver non v© *

Afdr. Ingrata . . . i

Gian. Sono onefìa .

) Oimè che pena è quella

) Rifoivermi non so .

Nrfw, Venite qua bel bello ....

conducendo il Bar*

Bar. Uh orrido Macello
,

Un fcempio io ne farò

.

a 2 Entriamo quà pianino
,

Entrano nella Camera dove flà Fab. paffai*
do dietro ad AJdr. ed a Gian» che fugo*
no di di/correre infieme .

Il caro Babbuino
Dentro ci acchiapperò.

Gian» Addio «

Afdr. Ma ferma un poco

.

Gian. Non poflb

Afdr. Ah mio bel foco

Tratrienti un pò con me,
Gian* Deh Piatemi fedele

,

Io torno al career mio :

Tutta lafciate , oh Dio !

La cura alla mia fè

.

Bar. Tu qua dentro che ci fai ?

e[ce con Fab. e Nan.
Nan. Era andato per fpofarla .

Fab. Son venuto a confolarla

.

Nan. ) tvt v j- *
™ / a 2 Non e vero : via di qua .

Bar. )

Gian.
)

Afdr. )
a 2 Cofa vedo! Cos'è flato?

Ch'è fuccefTo ì Ahi crudo Fato/
Quefìa cofa come và .

Bar* Non ti bafta un folo Amante. a Gian.

Nan. Li vuol tutti il bel fembiante .

Fab. E* innocente in verità .

Bar»
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Bar. Zitto tu, che il fatto è chiaro,

Nan. Ecco il tutto come ftà

.

Con la bella rinferrato

Il Fattore s'è trovato,

Qui non ferve a replicar ,

Afàt. Ah crudel ......

Gian, Sonò Innocente .

Bay, Ah Infedel .....
Gian. Non è vèr niente,

Ei mi venne a confokr

.

Fab. Poverella ve lo giuro

Gli' ella niente ci ha che far

»

AJdr. Vanne vanne, moftro infido. a Gian.

Bar. Parti adeffo , o eh' io t' uccido

.

Gian. Mi vò almeno difcolpar .

Bar. Tu alla Guerra , e Tu prigione

Devi adeffo ritornar,

Tatti . Oh che fiera confijfione

Piìi ci penfo men P intendo ,

Non capifeo, non comprendo
,

Come avrà da terminar

Fine deir Atto Primo e

AT.
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ATTO SECONDO «.

SCENA PRIMA.
Appartamenti corrifpondenti al Giardino •

,

Baron Tafano , indi Afdrubale
,

poi Clarice «,

Bar. [ Che cafo ftravagante ! ]

Afdr. [ Amar Fabrizio

Parlano da [e non accorgendofi F uno dclFaltro •

E pofpormi così ! ]

Bar, ( Far fi venire

In Camera un Fattore / )

Afdr. ( Quefta bricconeria mi fia fui cuore . ]

Clar. Che fà la beila Incognita

L' Eiena combattuta ? Chi di Voi
Afpira ad ottenere

Un Teforo sì belio ?

Bar. [ Come Afdrubale è lì ? *]
r , ' t r -,

Afdr\ Mio Padre * quello? ]
t vedendofi

« 3

Bar. Vi credevo fui campo
Con la Spada alla mano , che già tinti

\y arabo fangue e Fiumi e Mari averte

,

E tagliate finor due milla Tede.
Adfr. Avrei fatto di piti : Ma afpmo gli ordini

Del configlio di Guerra.
Clar. Anzi attendete

Gli
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Gli ordini di Giannetta. Giuro al Cielo
Se d' amar" non lafciate

Una Donna fi vile
,

Che il proprio $ e il noflro onor pone in perigl

La sbranerò .

Mar. Sentite Signor Figlio ?

Ha ragione Clarice .

Qlar. E voi eh
5
efempio [ al Barone. ]

Dovrefte dar , voi pure

Vi lafciate fedur da ena straniera /

Che vi mancano forfè

Dame di rango nobili e leggiadri ?

Afdr, Sentite Signor Padre ?

Quefto è nn fatto che merta rifleffione.

C/ar. Una che vi pofpone

A un Fat torello vile, non è degna

De' voftri affetti . Rifolvete in fine

E penfateci bene

Ch* io non vò per Madrigna , o per Cognata
Una Donna trovata

In mezzo d
5 una via

Che non fi sà nemmen chi Diavoi fia

.

Un poco di grazietra

,

Un pochettin d
5
ardire r

Vi fanno comparire

In lei gran nobiltà.

Ma i fuoi penfier fon baffi \~

A i moti, al volto, a i palli

Ditti nguere fi fà •

SCENA IL

Barone, ed Afdrubale .

Afdr.y^k Unque che fi rifolve,

±~J Che fi fà di Giannetta ì

Bar. In quanto a me
Noti
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Non ci penfo mai più

.

( Così non ci penfaflì . )

Afdr. Io Pabborrifco

Non la pollo fofrire . ( Anzi non pollò

Viver fenza di lei , )

Bar. ( Se P odia il Figlio

Ci comincio a fperar é )

jìfdr. ( Se il Padre l'odia

Ho un Rivale di men , )

Bap. ( Ma quel Fabrizio

Perchè amarlo così ? )

Afdr. ( Quel Fattoraccio

Lo farei rnofchettar. )

Bar. Si penfi , ò A fd rubale

,

A una cofa che degna

Sia de nollri natali , A voi ne lafcio

Tutta la cura ;
preparate intanto

In così dubbio affare

Qualche nuovo efpediente militare * parte .

SCENA III.

Afdruhale pt>i Carle (ta .

Afdr. T 5

Efpediente più bello

jL# Saria, s'io la fpofaflì . In Guerra viva

Si farebbe così ; ma s'è infedele

Cofa me n'ho da far? Donna crudele.

Cari. ( Ih difeorre da fe : Quant' è ridicolo,

Quanti gefli che fà . Vò falutarlo . )

Serva
,
Signor Contino

Rivenifce Carlotta il Padroncino.

AJdr. Addio Ragazza, [ appunto ho di bi fogno

Di divertirmi un poco

Per levarmi Giannetta dal penfiero •

]

Cari. [ E ciarca ancora -
? è pazzo da dovero . ]

Afdr. Carlotta dimmi un poco

Fai
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Fai T amor con nifluno ?

Cari» Sì Signore.

Fò T amor con Melampo *

Afdr. E chi è coftui ?

CarL E' il Cane dei Giardino

.

Afdr. Mà T amore

Si fa co i Giovanetti

.

Cari. Anch'" io F ho detto

Molte volte a mio Zio : ma mi rifponde

Coi Schiaffi, fe bifogna,

Che amare i Giovanotti è una vergogna .

Afdr. Fabrizio è un Animale. Io voglio adeflb

Far 1! amore con te

.

Cari. Sì sì vediamo
Come fi fa ?

Afdr. Con aria appadionata

Mi prefento alla Beila, e in tuono languido

Da ì fofpiri interrotto

Poi le dico così . Caro mio Bene
Io languifco per te.

Moro, mi fìruggo .... Oimè . . .

Tu m' hai rubato il core,

Tu m'hai ferito . . . . Ahi difpietato Amofe*
CarL E queflo è far l'amore?

Quefte fono bugie: Voi fpafimate
,

Voi languite , e la faccia

Ef più rofla di prima? lo v'ho ferito?

E 1* armi dove fon ? Siede ri matto

Senza core, e parlate?

Sono tutte bugie , non mi cuccate .

Afdr. Sol con quefte efpreflìoni

Può fpiegarfi T amor . Le fue dolcezze

Più , o men , fono così .

Cari. Dunque lafciare

Ch'io provi a innamorarmi, e fe fon vet&

Le dolcezze , che dite
,

Con gl'Amanti d'intorno «,

Io
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Io voglio fpafknar la notte , e il giorno.

Ci c niflun , che mi vuol bene,

Che fi vogha innamorar ?

Io già fono fenza core,

]VP ha ferito il crudo Amore

,

E mi fento oh Dio mancar *

Deh venite , o innamorati

,

Ch'io so l'arte lusinghiera,

Ho imparato la maniera

Di languire , e fcfpirar . parte

SCENA IV.

Afdrxbale poi Giannetta .

Afdt. TVyTl diverte da ver ... Ma oh Dio / £hevedo
JLVA Giannetta a quella volta?

Va per partire poi fi trattiene

Si fugga P infedele . . . Oirrrè non poffo . . . .

Mi fi piegan le gambe.
Gian. Anima mia

.

accoflandofi timida ad Afdt. ma con tenerezza

Afdr. ( Vorrei partir nè sò trovar la via

.

Fingiam di non vederla . )

voltandole le [palle

Gian. Una parola

Si concede anche a i Rei . Caro guardatemi

.

Son la voftra Giannetta.

AJdr. [ Attento Afdrubale
,

Che coftei te la ficca . ]

Gian. E ancora Voi
Siete contro di me ? per un fofpetto

Volete abbandonarmi ? Ah nò mia vita !

Voltatevi, fentite:

Difendetemi almeno.
Afdu ( Mi batte il Cor come un Tamburo in feno .

Gian, Signor, vi dò noja
Me
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Me n' anderò . . . . Conoscerete un giorno

Ma farà ta^di allor , la mia innocenza.

In atto di partire
,
guardandola Afdr. appreffo »

Afdr. [ Oh quello è troppo , io non ho piìi pazienza . ]

Fermatevi •

Gian Son qui ,

Afdr. Non fiete degna

Di venirmi più avanti :

vSiete una Rea .

Gian. Ma ditemi

Almen qual' è il delitto?

Ajdr. Un incollante

Non và nè pure intefa : Andate

,

Gian. Parto

.

Ma benché difcacciata,

t Vifcere mie , fedele io vi farò

.

Afar. Non me ne curo; andate.

Gian. Ubbidirò. mentre parte piangendo vien tratte.

nuta dal Bar* che la prende per mano .

SCENA V.

Barone , e detti

.

Bar. T Tieni meco Giannetta,

ir. V Che cofa?

Ho rifohno

Afd
Bar. U efpediente

L 5 ho trovato ben io . Vieni .

Gian. Fermatevi . ,
con jpirit$

.

Da me5 che pretendete ?

Bar. Ad uh Padrone
Non fi fanno ricerche,

Afdr. [ Oimè che tenta
,

Che vuol far di Giannetta l ] fmantando .

Gian. Il mio dettino

Voglio faperlo . rifiuta .

Bar.
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Bar. Eh via che lo faprai ?

( O fedele, o infedele,

Vò fubito fpofarla. ) andiamo
Gian. Ingrato. ad Afd^tib.

Giacche non mi difendi
,

Mi difendo da me . Vi batti ormai

Si fiacca con rtfenìimcnto dalle mani del Bar.

D' avermi sì vilmente

Oltraggiata, e avvilita. Di qual colpa

Mi volete punir ? S' infultan dunque
Mentre Già*, parla rimangono il Bar* ed Afd*

immobili guardandola Jèmpre -

Le Zitelle onorate? Si maltrattano

Senza neppure udirle? Eccovi il petto

Feritemi, uccidetemi, qual vi (TI

Libera , e fenza macchia

Voglio almeno morir Ma voi tacere?

Che vi manca il coraggio? Rifpoqdete

.

SCENA VI.

Nannina , e detti .

Nan, Q On ? Uomini , o fon fiatue ?

O ride vedendoli così attoniti .

Ah ah che bel piacere !

Si paga un foldo chi le vuol vedere

.

Jffdr. ( Poverella / E' innocente . )

Bar. [ OrTefa a torto

Ha ragion di fprezzarmw
]

Nan. Il voftro caro

Amabile Fabrizia

Sofpira per vedervi. Andate, andate
Giannetta a consolarlo .

Gian. Io lo ringrazio

Dell' amor che ha per me : V unica in Terra
Ch' abbia di me pietà .

B Afdr.
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Afdr. [ Che fento? Ah ingrata i

Smanio fi fremo di fdegno . ]

Bar* ( A divorarmi

Torna la Geiofia . Sì che V adorò

E perciò mi difprezza . )

Nan. E voi contenti

Ve ne (tate ad udirla /

J/dr. Caro Padre

L5
efpediente \ trovato . Se cortei

Sente amor per Fabrizio

Deve fpofarlo . Indegna

Da un Uomo di valore

Non meriti pietà , non inerti amore

.

[ Oimc .... Che cofa ho detto . . , «

S'annulli la fentenza. ]

Giannetta abbi pazienza

,

Ch'io fono fuor di me.
Ah Signor Padre amabile

Quegli occhi
,
quel fembiante

,

Richiedati per amante
Un Cavaliere , un Re.

[ Ma già la geiofia

Il fen par che m' accènda . )

Fabrizio fe la prenda

Ch' io non la voglio affé . parte

.

SCENA VII.

Il Barone , Giannetta , e Nannina , indi Fabrizio •

Bar. Ty T On so che farmi, attonito,

INI fvergognato , qui redo .

Gian. ( Ah dettino crudel f Che giórno i quello ! )

Nan. Venga Signor Fabrizio ;

Ecco quà la fua Bella .

lab. Ma Signore al Bar,

Non mi par che fia degna un'Innocente
Di
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Di fofTrir tante ingiurie .

Bar. E' vero è vero
,

Mi fon difingannato. Sì Fabrizio

Giacché 1' Amante ; il difehfor voi (lete*

Voi per comando mio la fpoferete • pane

Tab. (Non fono così pazzo

^

11 Padron lo cònofco :

Mi facede ammazzar / ]

Gian. Siete contenta

Delie (venture mie? Vi baftà aneora?

Avete altro da dir ? a Nanninà

Nan> Senti pettegola ;

Come un Falco arrabbiato

Vò venirti alla vita

Se tu fpofi Fabrizio ^ il tìafò e gP occhi

Ti vò cavar con quefte mani , e voglio

Graffiarti quel fembiante

Che fece delirar piìi d' un Amante i parte

Gian. Ah Fabrizio pietà .. .

Tab. ( Cappi ta ho intefo i

Il Padron mi ha rifpofto

Con rabbia , e con orgoglio . >

Gian. Pietà dell' onor mio
Tabi Và , non ti voglio •

SCENA
Giannetta .

Mlfera me, che fento! in odio al Mondo
Dunque fon io ... - Mi lafcia

La Madre nella Cuna . . . il mio decoro

S' infidia, e fi calpefta . ... Una vii ferva

Mi deride, e m'infulta, e fenza udire

Neppur Ja mia ragione

Mi difcaccian l'Amante ed il Padrone-
Ah fi fugga per fempre . . . .• ignota viffi

,

B 2 1 gnó-
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Ignota morirò IVia dove oh Dio!
Dove corro, o Mefchina? . , . Ah tremo tutta

Tremo dallo (pavento ..... e il pafTo incerto

Tenta moverli appena,

Che fermo refta fu la dubbia arena.

Ah fi fugga .... Non ardifco :

Sola fola m' avvilifco . . , ...

Dunque refto ? , 0 . cofa fb ? ....

Ma che fento ! il cor mi brilla

Si fa il piede piti animofo/
Sarà forfè i! Ciel pietofo,

Che giammai m* abbandonò
Ah lontan di qua fi vada,

Qualch' afilo
,
qualche fi rada

,

Per cejarmi io trovaio . p$rte
,

S C E N A IX.

Giardino .

Clarice ed Ernejìo d:/covrendo infame
%

Ct**» \ T la Signor Protettore

V Giannetta è ia mia difgnzia

Nè vò che (i difenda.
Etn. A corto ancora-

Dei fangue e della vita

10 la proteggerò . Povera Figlia

Perchè odiarla così? Che male ha fatto.*

C/ar. Perchè ciafeun per lei diventa marto

.

11 Earone mio Padre, ed il Germano
Tentavan di fpofarla .

Em. Io gradirei

D' averla per Parente .

C/ar. Chi P un'incognita

Una Birba, un'Indegna?
Irn. Potrebb' edere

Pili
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Piìi Nobile di Voi . Gentile è il tratto,

Gentili Je maniere .

'

E indegna non faria d'un Cavaliere «

Cìar. Ah ah comprendo adeffo

Le voftre tenerezze. Anima vile

Và : perchè non la Spofi ?

Ern. Io vii ncin fono

Se difendo un
1

incognita.

Ma dall'odio oftinato

Che nel fen racchiudete

Contro Giannetta e ì Protettori fuor

Qualche viltà fi riconofce in Voi.
Nel feno della Terra

L' oro fi afconde e ferra
*

Nè perde la beltà .

E chi Signor fi vanta
,

Spedo da rozza Pianta

Deriva, e non lo sà. parte*

SCÈNA X.

Claris .

QUefti acerbi rimproveri

A me fono diretti, Ernèftò ancorà

Di colei s'è invaghito. Non fon Donna,
Non fon Dama d'onore

S'ora non vado a trapalarle il core. patte*

SCENA XL

Tab*t%io\ indi Nannina , poi Catlotta

Fab* He pazzo da Catena !

v—-* Per un vile timore ho rifiutato

La mia bella Giannetta . Ah fe di rfuovo

& occafion fi prefenta ....
Nan. Son tenuta

Alla voflra bontà , Fabrizio caro

B 3 Cono-



ATTO
CGnofco , che mi amate f

fah* Io v'amerei

Se mi flafie lontana

,

Jsìar?. Or che Giannetta

Per mio amor ricufafte

Fabrizio mio bellino,

Porta il dovere ch'io vi fiia vicino 9

Fah, Ma fe ciò non § vero .

Nari, Ah nò mio caro

Non v' è da dubitar Voi fofpirate

,

Voi languite per me .

Fai. Ma cofpettone
,

Vi dico che non v'amo, anzi ho motivo
D' odiarvi , e di fuggirvi

.

Cari. Signor Zio

Ho imparato ad amar , Oh che dolcezza

Si prova in far V amore „

3o fono fenza core

,

Ardo , fmanio, mi accendo a poco a poco »

Oimè fon tutta foco :

Lan^uifco, mi confumo
Ed il cervello mio fe ne va in fumo *

Fab. Oh ci è andato eh' è un pezzo
,

Sciocca
,
pazza , che lei

Parti di qua

.

Nari. Sentite

Che gran male ì, l'amore?
Cari. Ve io dico da vver non ho più core,

Fab. Ho altro per il Capo . Alla malora
Andate quante fiete

Femmine difgraziate

Per rovina deli' Uomo al Mondo nate 9

Se fiete belle

Siete orgogliofe
,

Se fiete brutte

Siete nojofe

,

Con la bellezza,

Con
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Con la bruttezza

,

Siete un Epilogo

Vadano tutte y

Vadano al Diavolo ;

Che fenza Femmine
Meglio fi ftà. fan.

Kjk. ( Iannetta non V avrai
,
voglio effe? io

Vjf La Spofa fortunata . )

Cari. Ditemi : So far ben da innamorata ?

Nan. E come? Ma vi manca
Ancor quaich' altra regola

Per adefcar gP Amanti .

'

Cari. E 5

lunga molto

Dunque d'Amor la fcuola .

Nan. Amore infegna

Alle volte in un giorno i fuoi precetti

Ma gP amorofi guai

O duraa molro , o non finifcon mai

.

Amore è il Maeftro :

Noi fiam le Scolare

.

Chi vuole imparare

Gran cofe ha da far

.

Se Ampr ci accarezza

Fuggirgli lontano .

Se vien con afprezza

,

B:c:argli la mano
,

Ch'Amore è un Ragazzo
D' umor ftra^agante ;

Fà il trifto , fà il pazzo

Conforme gli par.

SCENA XII.

Nannina , e Carlotta .

B 4
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S C E N A XIII.

Barone ed Afdrubale da diver/e Parti »

Bar ( (T\ Imi fon rovinaro.
)

Afdr. ( U più d' un' ora

Che cerco e non la trovo . )

Bar. ( Oh che di (grazia !

Starei pte'r ammazzarmi . )

djdr. [ Poveretta ! ]

Ah ditemi dov' c ?

Bar. Dov'

t

1 Gianetta? incontrandnfi

,

Afdr9 Non lo so , nè fa p rei

Dove più ricercarla .

Bar Figlio indegno

Per tua cagion fe n' è fuggita .

Afdr. Ah Padre

Sono i voftri ftrapazzi

Che le han data la fuga .

Bar. I miei Te fori

Tutti diflìparò per ricercarla .

Afdr. Ed io per ritrovarla

Spedirò due Picchetti . A ferro a foco

Manderò la Campagna,
Farò fpianare 1 Monti

,

Farò feccare i Fiumi

,

Faro guerra agP abifTì , al Mondo a' Numi

.

parieSCENA XIV.

Baroni .

Q V sì và dove vuoi

\3 Figliacelo difgraziato . Or che farò?

Sui meglio eh' io vada

Oibò per quella itrada : per quelP altra :

Nerm
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J^emmen Sì sì per quella . . . •

O per quella, o per quefta,

Già mi pare d'aver tanto di teda.

Ah s'è andata in qualche Bofco

Qualche lupo f$ la piglia ....

Vieni qua povera Figlia

,

Sì la vedo , eccola là

.

Allegria che s'è trovata

La Giannetta fconfolata

.

Allegria Ma dove flà ?

Il Cervello và girando,

Và ballando , và falrando
,

Ne comprendo cofa fà . * parte *

S C E N A XV.

Campagna deliziofa ingombra d' Alberi con diverte

Collinette in diftanza

.

P afiori e Paflorelle altre in piedi ed altre fedute in ter-

ra guardando gf Armenti e Gianetta tn Abito

da PaflorelU anch'* effa apprejfo gì*

Armenti 0

Cian.T\ Aftorelle anch'io con voi

X Vengo il Gregge a pafcolar

«

Quefte Erbette tenereile
,

Quelle care Pecorelle

,

Mi fan proprio giubilar

.

Fortunati Paflor . Fra Voi ficura

Aìmen vivej potrò . Qui regna almeno
L'amicizia e la pace.

Che i cori allettale all'Innocenza piace»
Più Giannetta io non fono.

Sono una Paltoreila

Che dall'alba alla fera

Faticando fra voi, con voglie pronte,
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Condurrò P Agnellette , al Prato , al Fonte .

Sii venite Paflorelle

Per F Erbette tenerelle

il umil Gregge a pafcolar .

•parte, con alcune Pajì&relle 9

SCENA XV L

Fabrizio , indi Nannina .

Fabu On veggo ancor nefluna

^.Nl Ch'adornigli a riannetta. E pur mi duT§

Chi P ha vifta fuggir, che qui fenz' altro

Dev' efler capitata . Non vorrei

Dar fofpetto a coftoro . Andiamo innanzi ;

Tanto la cercherò

Che finalmente la ritroverò. Si ritira..

Nan. Son venuta pian piano

Seguitando Fabrizio. Saria bella

Che Giannetta qui fofle . Ah fé qualcofa

Mi riefce fcoprir, ne dò P avvifo

Subito alla Signora ed al Padrone
,

E li metto di nuovo in confufione, Si ritira} .

SCENA XVII.

Giannetta che ritorna con alcune Paflorelle , indi Fa-

brizio
,
poi Nannina , e finalmente Afdrub.

ed il Barone .

Gian.S~\ H Dio che vedo ? in quello loco ancora

Viene Gente a turbarmi ? Ah difendetemi

Care Amiche, e il mio Nome
Non palefate mai

,

Che per quelli crudeli io pianfi affai .

Quin-
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Qui riteiio ovvero F inale .

S7*7/. Sè qualcun di me cercafTe*

Se chiedefle di Giannetta
^

Dite pur : la poveretta

Di dolor fe ne morì .

tab. T 5 ho alla fine ritrovata >

Vipn con me Giannetta bella,

Gian. V ingannate io non fon quella •

Chi cercate non è qui

.

Nan. ( Ecco qua la femplicetta,

Che da Cafa in fretta iti fretta

Per amor fe ne fuggì. ) in di/parte;

Pah. Ah perdonami, Ben mioi
Gian. V 5

ingannate non fon io .

Mio Signor, vi dò il buon giorno,

Torno il Gregge a pafcolar .

in atto di partire .

Man. S'è faputo., è veduto,

Il fuo modo di trattar. a Gian.

Gian. Io non so chi Diavol fiete ;

Siete pazzi fe credete

La mia pace difturbar;

Fàb. Ah frafchetta maledetta

Che ci fei venuta à far ? a Nannina I

Nan. Finche vivo , vò inquietarvi

Voglio farvi difperar .

Ajdr. Come / qui mio bel Teforo .

Vien con me j Non è decoro

Fra le Selve a dimorar.

in atto dì condurla via a

Bar. Alla fin chi cerca tjova

.

Vien con me. Nulla ti giova

Di far fmorfie , o replicar .

DalP altra parte forzandola a partiva j

Gian. Ma, Signor, chi vi conofce ?

Paftorelli dove fiete?

Io non credo che vorrete

B é Tap
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Tal

3

ingiuria fopportar .

Si fanno vedere in diflanza alcuni Paftori

che minacciano i mede(imi .

a 2
^

( E 5

Giannetta o pur non è ì

Io non so che mi penfar . )

ritirandoli in di/parte 6

a 2 \ ' Dalla tefta in6no à i piè

Tutta fimile mi par . )

Afdr. Dunque Voi ..é..
Gian. Non fono quella .

*

Bar. E chi fiete ?

Gian. Paftorella

.

Rar'
4 2

)
VzRovelìi vezzofetta,

Compatire il tratto audace .

# £ ì Vi lafciam con quella pace

Che non è nel noftro Cor

.

Gian. Prego il Ciel vi fia propizio

E v' affilia il Dio d
5 Amor.

al Bar. ed Afdr,

Prego il Ciel vi dia giudizio .

Compatifco il voftro error

.

a Nan* e Yab.

Tutti fuori di Gianneta .

Dunque andiam per Valli e Monti

,

Per inofpite Campagne
, l|

La Giannetta a ricercar .

Gian* Ed io vò con le Compagne
La mia Greggia a palcolar

.

Fine deIT Atto, Se-condo .

AT-
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ATTO TERZO
SCENA PRIMA.

Giardino

.

lì Conte Ernejlo con un Foglio in mano indi

Clarice .

Ern. HE ferito ? E a tal novella

v^rf Vivo e refpiro ancora ? intendo aderto

1 mori del Cor mio S . .

Qlat. Del Signor Protetror Serva fon io.

Quella voflra Giannetta,
Quella carta Penèlope

Alfin fe L'è fuggita. Quefta Cafa
Tutta è in rumor per lei . Piangono Tutti

,

Sòfpiran per trovarla . Tocca a Voi
Di farle compagnia,
Di lafciarmi qui fola e fuggir via.

Ern. (Ah Giannetta infelice

Dove ti trovarò < )... Signora .... Oh Dio!
Se fapefte in tal foglio .... Oimè che il fangus

Mi trema nelle vene.
Clar. Ma quaP è la cagion di tante pene ?

Ern. Ve la dirò . . . . lafciate

Ch'io parta, or or ritorno.

Clar.
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CJar. Vò fapere

Almen cofa f affligge ,

Iwé Comparitemi

.

Se più mi trattenevi ,

Non fol gli affetti miei
,

Ma la Natura e il fangue io tradirei

.

Mio bel Nume io tornerò ;

Ma la bella , eh
5
è fuggita

,

S
5 avrò fpirto , s' avrò vita

Da per tutto io cercherò . parte

SCENA IL

Clarice .

AH disleal t' intendo ; di Giannetta

Tu vuoi l'orme feguir, ma da lontani

Seguendoti
,
vogF io

Sfogar fovra di te lo fdegno mio,
E fe mai ti troverò

A difeorrer con Colei :

Giuro a tutti gli Avi miei

Che alla fin ti sbranerò . , parte

SCENA III,

Campagna come fbpra

.

Giannetta poi Fabrizio,

Gian, Pup ^ra tante pene

Hf Veder che corron Tutti a ricercarmi

Non \ picciol conforto .... Ah cofa diflì ì

Vadan lungi da me . Son tutti ingrati

,

Tutti crudeli.* E pur mi fento in feno

Qualche lieve Scintilla, che in favore

Dell'amato mio Ben m'accende il coro.
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Pafìorella gentile

Scufatemi , s' io torno , Agli atti, al volto,

Mi parete Giannetta. Quei begli occhi

Moretti ,
fi^rbareili

,

Son di Giannetta mia . Quei bel vermiglio

,

Quella bocca, quel ciglio

Sol Giannetta P avea ;

Ah placatevi alfìn mia bella Dea»
Gian. Signor voi mi burlate. In un rufcello

Poc'anzi mi fpecchìai

,

E quello volto era deforme affai

,

Fai?. Senti cara Giannetta

,

Che tal tu fei , tal
5

è il tuo nome, io voglio

Viver con te fra quefli Bofchi. Umile
Paftorello innocente

Gli Armenti guiderò. S t'iremo infieme

A (fi fi fotto un faggio

Quando è il fol più cocente, e. quando il Verno
Xnwodelifce, allora

Ti narrerò per gioco

Qualche favola beila accanto al foco.

Gian, Dicede ben , s io foffi

Quella che voi credete , ma il mio nome
Non, è quel che fi dice

,

Ne merta tanto bene un'Infelice.

Fab. Dùnque cofa ho da far ?

Gian. Laìfciarmi Ilare,

E andar pc i fatti voli ri

.

Me tf' anderò .

Gian. Così farete bene.

fab. Per finir tante pene

Onde il mio Cor inferamente è oppretfb,

Da un
5
alta rupe vò a gittarmi adefio .

Dall' alto rovinando,

Precipitando in giù

Dirò , che di mia morte
Sol
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Sol la cagion fei tu

.

E ognunnq griderà ;

Ecco la Donna barbara

.

Amanti oh Dio fuggitela

Ch' è un Moftro <T empietà .

SCENA IV.

Giannetta
,
poi il Barone con Afdwbale .

Gian n T^'Vero, che in Fabrizio

XL Quella pietà trovai eh' altri non ebbe

,

Ma anch' egli mi fcacciò

in atto di partire j
5
incontra coi fv.d

%

Afdr. Fermati : afcolta
,

T 5 ho da parlar .

Bar. Abbiam feoperto alfine

Che Giannetta tu fei.

Gian. Chi t afferifee

E' un pazzo , un mentitor .

Bar» Eh via Giannetta

Non facciamo più fmorfie .

Afdr. Hai da tornare

In Cafa come prima. Con quell'Abiti

Non ti poflb veder.

Gian. Quella Capanna
E 5

la mia Cafa , e vagliono più affai

Qucfti Abiti mefehini

,

Che i più ricchi tefor dei Cittadini «,

Bar. Vieni

Gian. Pallori olà .

Afdr. Vieni con me.
Gian. Pallori

.

Niun mi fente?

Bar. Vieni dico.

Gian. Ma da me che bramate
Che crudeltade è quella ? .... io, non v* intendo :

Difendetemi o Numi ,

S C E.

parte
%
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SCENA V,

Érneflo con la fpada alla mano , e detti >

indi Clarice .

Ern. T O ti difendo.

Bar. 1 Voi che ci entrate ?

Afdr. Eh vieni, che non temo
Di Nemici uno ftuolo.

Em. Vengati pur mille, la difendo io folo

.

Cla** Tu la difendi ? Or nega
Che amor quello non fìa •

Gian. [Proteggi,- o Cielo, l' Innocenza mia . ]

Era. In cojki rifpettate

La mia cara Germana

.

Afdr. Come?
Clar. Che cofa dire ?

Bar. Ed è poffibiie !

Gian. Voi mi fiete fratello?

Ern. Sì, voi fiete

La mia Germana , la Conteifa

Degli Eraclij. Mio Padre
,

Creduto autor cP una congiura, infieme

Gon la mia Genitrice

Fuggì dal Patrio Regno . Per la ftrada

Voi veniate alla luce , e non potendo

Condurvi i Genitori , vi lafciaro

Entro d'una Locanda, ben provifta

D" oro e di Gemme »

Bar. E' vero

.

Ed io dalla Locanda
La conduilì in mia Cafa

,
per compagna

Di Clarice mia Figlia .

Em> Or che ha ottenuto

Il perdon dal fuo Re , feri ve mio Padre

Ch'io cerchi di Giannetta, e tutti i fegni

Me ne dà in quefto Foglio. Or come Dama
Dev'
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Dev'eflere da ognuno rifpettata.

Clar« Come? ... Che fento / ... io fon mortificata . p*
Gian, Ah Germano mio Caro*
Ern. Ho da (velarvi

Gran cofe : andiamo pure •

Gian, In voi mi fido,

E da voi folo riconofco adeffo

Il Germano ed il Padre a un tempo ifleiTo.

partono Gian, ed Ern*

S C E N A VI,

Barone , e Afdrubale ,
poi Nannina*

Bar.
( f^He mi tocca a fentire / )

Afdr. ( Or eh
5
è Conteffa

Ho finito davvero , )

Bar, In punto critico

Tu fei giunta o sfacciata , Tu fei quella

Vedendo comparir Nannini

.

Che P oltraggiarti più di tutti.

Afdr. E* Dama
Giannetta, fe noi fai. Erutta pettegola

Tu accenderti il gran foco .

Nan, Giannetta e Dama? Oibò, ci credo poco »

Afdr. E' forella d' un Conte .

Bar. Dagli Eraclij

La fua ftirpe deriva :

Nan» Un fogno è quefìo

Che in fumo come gii altri andrà ben prerto , 3

Ci vuol poco a dir fon Dama :

Sì Signor vò dirlo anch' io

.

Il mio Nonno è flato Uliffe ,

La mia Madre Bragahfle
,

E Bifcotto il Padre mio
E i' origine da un Re

.

Ne conofee piti di vinti

,
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Che chiarirmi Parenti

Van fpacciando al par di me. parte.

SCENA VIL

Barone, ed Afdrubaie

.

Afdr. ATTI rallegro con lei, ironicamente.

Bar. IVA Anzi con voi

Di cuore io mi congratulo *

Afdr. Che forte /

Spofare una ContefTa /

Bar- Che fortuna /

Dar la delira a una Dama ,

Afdr. Ma che nozze!

Bar. Che Matrimonio Signoril l

AJdr. Giannetta

Adelfo è tutta fua .

Bar. Nò ve la cedo

,

Ve ne fo donazione

,

Afdr. Le pare ? tocca a Lei Signor Barone

.

Bar. Ah Figlio disgraziato, e ardifci ancota

D'infulrarmi e deridermi? Và al Diavolo
Và in malora, ti voglio

Diferedare adeflb . La cagione

Tu fei di tale intrico ;

Tu forti ognor il mio peggior nemico.
Non mi fei Figlio,

Tuo Padre è un Afino •

Tutti confeflano

Ch* ella è così

.

Voglio sfigliarti

,

Diferedarti

,

Figlio illegitimo

Chi sa di chi . parte.

SCE.
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SCENA Vlfl

Ajdtubale poi Giànetta .

Afdn Y?
y
Finita per me. Son difperlto-

JL^ Voglio ammazzarmi , or ora

Caro Plutone mio ci rivedremo*

In quello paflb eftremo ^
Almen Giannetta mia
Poteffi riveder

.

Gian. ( Voglio fentire

Afdrubale che dice,

Cofa penfa di me . Se mi ama ancori

Mio fpofo egli farà. Così m'impone
Mio Fratello eli' io faccia . )

4jd. ( Mi fp rezzava

Quand' era Paftorelia , or eh' è Contesa
M' odierà più di prima . )

Gian. ( A i palli , al volto
,

Mi par mortificato.
)

Afdr. ( Eccola appunto.
Che vaghezza ! Che grafia / .... Se m' accoda'

Mi difeaccia fenz' altro. . . . )

Gian. ( Non voglio eflere

lo la prima a parlargli . >

Afdr. ContefFina?

Gian. Chi e Lei ?

Afar. Un Cavaliere

Che ha voglia di morir .

Gian. Che mi com uida

,

In che poflo fervirla ?

Afdr. Una parola

,

Perdoni dell' ardire

,

Vorrei dirle, mia cara', e poi morire»
Gii Caronte Barcarolo

Mi fà cenno, che m'affetta,-

Duri-
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Dunque, o Cara, in fretta, in fretta.

Mi licenzio, e vò a morir.

G/rfw. Non capifco , non v'intendo,

Qualche Sincope v' affale ?

Se mi dite il vofiro male

Vi potrei forfè guarir

.

Afdr. Ah quegli occhi belli belli

Son cagion del mio martir

.

Gian. Se fon tanto bricconcelli

Non li voglio mai pi ti aprir,

Afdry Conteflìna mia Carina

Vò baciarvi la manina
Poi contento jmorirò .

Gian. Anzi in pegno del mio Amore
Quella delira e quello core

IdoJ mio vi donerò .

JJfdr. Son guarito , fono fano
,

Se la mano io flringerò.

prendendo per mano Gian.

Gian. Ho trovato il mio ripofo

Se lo fpofo abbraccerò .

^ 2 Dolci pene, bel tormento,

Che piacere, che contento!

Più non voglio fofpirar

.

Venga Amore quà d
5
intorno

In tal giorno a giubilar .

NeiP atto di partire s- incontrano ne"* feguenti .

SCENA IX.

Fabrizio , Nannina e detti
,
poi Carlotta'

tian* j~*Ccovi un Pifferato . accennando Fab.

Hj Deh Signora Giannetta condolatelo ,

S'io tardavo un momento
Si gettava in un follo .

Gian. Confolare il fuo Amore io più non polio.

Quasft
1
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QuetT è lo fpófo mio . accennando Afdr*

Nan. Da vero ?

Ajdr* Io fono

Io fpofo avventurato

,

Or disfido l'Invidia, il mondo, il fato.

Nan. Dunque Fabrizio caro . . •

Gian, In grazia mia
Via datele la mano

.

Fair- Ah sì : pur troppo

Veggo che amor di me fi prefe gioco . .< • •
,

dà la mano a tfan*

Cari* Qui fi fan matrimoni ? Adagio un poco
Che bricconata è quella ?

Fuggir tutti di Cafa r almen potevate

Un marito trovarmi

.

Fab. Taci eh
1
or non è tempo da inquietarmi .

SCENA ULTIMA.
U Co. Ernefto eh conduce per mano Clarice

s

il Barone , e tutti .

"Ern, T?Cco la mia Conforre. Conteffina

Jui E' tempo che ancor voi

Vi fpofiate ad Afdrubale .

Gian. Germauo
Io pronta v' ubbidì . Seno già fpofa .

Baf. Come? . . . S n?a di me fi fa ogni cofa?

Nan. Ed io che ci fio a far?

Gian. Signor Barone

Io v'onorai qual Padre rifpettando
' Ognor le vofìre leggi . Ah contentatevi

Dell' affetto paterno; e vi fovvenga

Che il' del pierofe alfine

Per incognita via

Premiò, e difefe l'innocenza mia.

TUT-
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TUTTI.
Viva viva P Innocenza

Che più bella ognor fi fa ;

E T Incognita oltraggiata

Refti al fine confolata

Fra le fue felicità .

Fine del Dramma «








